
1 
 

          Comunione e Liberazione          

 

 

 

 

Incontro di presentazione del libro 

DALLA LITURGIA VISSUTA. 

UNA TESTIMONIANZA 
a cura di Francesco Braschi, San Paolo, Cinisello Balsamo-Mi 2016 

 

Interventi di  

 

Don Julián Carrón 

Presidente della Fraternità di Comunione e Liberazione 

 

Pier Alberto Bertazzi 

Medico e Docente Universitario 

 

Mons. Francesco Braschi 

Dottore della Biblioteca Ambrosiana 

 

Saluto introduttivo di Simone Bruno, ed. San Paolo 

 

Coordina 

Letizia Bardazzi 

Presidente Associazione Italiana Centri Culturali  

 

Sala di via S. Antonio, 5 – Milano 

Martedì 29 novembre 2016 

 
 

 
 

Largo Corsia dei Servi, 4 - 20122 Milano  

tel. 02 86455162 segreteria@cmc.milano.it 

www.centroculturaledimilano.it 

http://www.centroculturaledimilano.it/
http://www.centroculturaledimilano.it/


2 
 

LETIZIA BARDAZZI: Buonasera a tutti. Con gioia leggo un messaggio di saluto e di augurio che 

Sua Eminenza il cardinale Renato Corti, vescovo emerito di Novara eletto cardinale lo scorso 19 

novembre alla vigilia della chiusura del Giubileo, ha voluto inviare stasera a tutti noi, ai partecipanti 

e ai relatori: «Sono dispiaciuto di non riuscire ad essere presente per la presentazione dei testi di don 

Giussani sulla liturgia. Auguro a tutte le persone che partecipano all’incontro e a quanti mediteranno 

i testi di don Giussani di partecipare alla liturgia compiendo un cammino mistagogico, di scendere 

cioè alla profondità del Mistero che si celebra di vivere in tempo reale, per Grazia di Dio, ciò che 

accade e diventa per noi rivelazione e salvezza oggi.» Prima di lasciare la parola ai nostri relatori 

ringrazio le edizioni San Paolo rappresentate qui dalla dottoressa Rosa Mediani e da don Simone 

Bruno, direttore editoriale del gruppo San Paolo, e lo invito a fare un intervento di saluto. 

 

SIMONE BRUNO: Sono, oltre che onorato, davvero lieto di incontrare a nome del gruppo editoriale 

San Paolo la fraternità di Comunione e Liberazione proprio in occasione della presentazione ufficiale 

del volume di don Luigi Giussani Dalla liturgia vissuta. Una testimonianza, curato mirabilmente da 

monsignor Francesco Braschi. La mia presenza è per attestare con soddisfazione la bellezza di un 

progetto e la fecondità di una collaborazione. Personalmente ricordo il momento in cui ci è stata 

sottoposta la possibilità di rieditare un testo storico e significativo di don Giussani come quello che 

abbiamo appena dato alle stampe. A tutto gli effetti è stato un momento proficuo e decisivo non 

soltanto per la stima che noi nutriamo nei confronti di una delle figure di fede tra le più significative 

ed incisive del secolo scorso ma anche per una felice coincidenza tra l’arrivo della proposta e 

l’impostazione della nostra linea editoriale. Nulla quindi accade per caso. Da sempre attenti alla 

evangelizzazione nella cultura odierna della comunicazione abbiamo scelto negli ultimi due anni di 

aprire sicuramente nuove frontiere, ma prima ancora abbiamo deciso di consolidare in modo fruttuoso 

la tradizione. Cosa vuol dire in concreto? Vuol dire attingere alla ricchezza dei contenuti di chi ci ha 

preceduto e così rilanciarli creando un positivo punto di contatto tra il passato ed il presente. I 

contenuti non scadono mai, quindi occorre dare agli stessi contenuti nuovo vigore e saperli rimodulare 

al linguaggio attuale e corrente. Il volume Dalla liturgia vissuta si inserisce perfettamente in questa 

linea e la nuova edizione che è curata da monsignor Braschi secondo il gruppo editoriale restituisce 

la preziosità degli insegnamenti di don Giussani sulla liturgia sopraelevandoli dal loro contesto 

originario e collocandoli nel momento attuale.  
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JULIÁN CARRÓN: Ha ancora senso pubblicare un libro sulla liturgia? Può essere di qualche 

interesse? Farsi questa domanda sulla liturgia equivale a porsi un interrogativo sul cristianesimo. C’è 

qualche possibilità che il cristianesimo riesca ancora a interessare agli uomini del nostro tempo? 

Sempre mi ha colpito la risposta che il cardinale Ratzinger diede a questa domanda nel 1996, 

affermando che la fede può ancora fare breccia nell’uomo d’oggi «perché essa trova corrispondenza 

nella natura dell’uomo […]. Nell’uomo vi è un’inestinguibile aspirazione nostalgica verso l’infinito» 

(Fede, Verità, Tolleranza, Cantagalli, Siena 2003, p. 143). 

A uno sguardo superficiale può risultare sorprendente sentire dire che l’uomo ha ancora nostalgia 

dell’infinito. La realtà sembrerebbe documentare proprio il contrario. L’uomo è talmente indaffarato 

con le proprie preoccupazioni che pare aver perso qualsiasi interesse che vada oltre l’immediato. 

Ma uno sguardo più attento documenta che l’uomo di oggi vive nella insicurezza di sé, nel disagio e 

nella paura di fronte a tutto quanto accade nel mondo, e sotto la coltre della sua apparente 

autosufficienza il suo cuore continua ad attendere qualcosa che sia all’altezza del suo grido, che tante 

volte è inconsapevole. Risuona, infatti, attualissimo il grido di Pavese: «Qualcuno ci ha mai promesso 

qualcosa? E allora perché attendiamo?» (Il mestiere di vivere, Einaudi, Torino 1952, p. 276). 

Proprio perché conosceva il nostro bisogno è venuto Cristo, per rendere presente la Sua misericordia, 

cioè la Sua pietà sterminata per il nostro niente. Dio non ha mandato sulla Terra delle istruzioni per 

l’uso, ma il suo stesso Figlio, che attraverso il Suo sacrificio riempisse di vita la voragine del cuore 

umano. Questa è la sfida più radicale per la nostra ragione e per la nostra libertà, come diceva don 

Giussani: «Il problema fondamentale dell’uomo, di qualunque uomo, in qualunque tempo, fino alla 

fine della storia, da quando il messaggio che Dio è diventato uomo è stato portato, è entrato nel 

mondo, il problema più grande della vita è questo: non c’è un problema più grande di questo 

concepibile, cioè l’uomo non può immaginare un problema più grande per la sua libertà. Cristo, sì o 

no» (Senso religioso: Uomo Vita Destino, incontro a Fermo, 2 novembre 1986). 

Il libro che presentiamo questa sera è la testimonianza di un uomo, un sacerdote, raggiunto e 

conquistato da questo annuncio. Qui don Giussani ci ricorda il metodo attraverso cui Dio risponde 

all’uomo: rendersi presente in qualcosa che si può vedere e toccare, di cui si può fare esperienza. 

Che cos’è l’eucaristia se non il sacramento di questa Presenza, qui e ora? «Il sacramento è il gesto 

con cui Cristo afferra il nostro essere e lo cambia, gli dà una forma diversa. […] Nel sacramento noi 

siamo coinvolti […] nella storia di questa presenza che sta travolgendo tutto, tempo e spazio, verso 

la sua manifestazione finale. Il sacramento è il gesto con cui Cristo ci prende e ci riprende e ci porta 

sempre più “dentro”» (L. Giussani, Dalla liturgia vissuta. Una testimonianza, a cura di Francesco 

Braschi, San Paolo, Cinisello Balsamo-Mi 2016, p. 115; d’ora in riportiamo solo il numero di pagina). 
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Quale contraccolpo potremmo ricevere ogni volta, se ci accostassimo alla liturgia con un minimo di 

consapevolezza! Infatti, attraverso la liturgia «si è trascinati dentro dal flusso della forza della grazia 

di Dio, del mistero di Dio nel mondo» (p. 27). 

Il gesto di Dio chiama la nostra libertà. Non potrebbe essere diversamente nel rapporto tra esseri 

liberi. Come può rispondere l’uomo a questo gesto assolutamente gratuito di Dio? Attraverso due 

atteggiamenti. 

«La liturgia è innanzitutto ascolto […], è il luogo dove si attende la venuta del Signore. […] Quando 

una persona prega, o legge, mangia o lavora, […] nella misura in cui vive questa attesa cambia tutto 

ciò che ha tra le mani» (p. 28). 

Il secondo atteggiamento è «la totalità del coinvolgimento nella grazia del mistero di Dio. Noi 

viviamo tutto dentro questa “grazia” che ci raggiunge con la vita liturgica della Chiesa e i suoi 

sacramenti» (p. 28). 

Pensiamo a chi entra in chiesa la domenica: ciascuno arriva tutto definito dal proprio umore, dai 

propri stati d’animo, dalle preoccupazioni e dai disagi della settimana. Ma c’è un istante in cui, se 

non è in tutt’altre faccende affaccendato, chiunque deve ammettere che fin dalle prime parole del 

sacerdote, oppure attraverso le letture e i gesti liturgici si introduce uno sguardo diverso, che sfida 

l’orizzonte ristretto con cui siamo arrivati. Poiché la Chiesa sa quanto siamo bisognosi, la liturgia 

costituisce il grande strumento della nostra educazione, che spacca la misura con cui solitamente 

guardiamo noi stessi, gli altri e il mondo. «Il Signore ci ha salvato!». Questo annuncio scardina la 

riduzione della realtà alle nostre preoccupazione e ai nostri disagi, alle ferite che ci portiamo addosso 

e alla stanchezza che ci prende costantemente. Attraverso la liturgia la Chiesa ci educa a una certezza 

irriducibile: possiamo essere dei poveracci, pieni di limiti e di incoerenze, ma questo non può 

cancellare il fatto che Dio ha salvato il Suo popolo facendosi uomo. 

Perciò «la liturgia vissuta costituisce molto semplicemente la strada della nostra moralità. Per 

moralità si intende l’atteggiamento giusto, il comportamento giusto, “giusto” cioè di fronte al destino 

[…]. La liturgia è il libro dei poveri di spirito, di coloro che non inventano parole» (p. 27). Attraverso 

la liturgia Cristo si rende contemporaneo a ciascuno di noi, allargando l’orizzonte ridotto in cui tante 

volte soffochiamo per dilatarlo fino a farci respirare, se noi assecondiamo con semplicità di cuore 

l’entrata di qualcosa di diverso che proprio la liturgia ci porta, se accettiamo di vivere non più «per 

noi stessi, ma per Colui che è morto e risuscitato per noi». Allora tutto inizia a diventare diverso.  Che 

esperienza avrà vissuto san Paolo per esclamare: «Se uno è in Cristo, è una nuova creatura»! (2Cor 

5,15-17) È l’esperienza che è a portata di mano di chiunque accetti di fare la verifica di accogliere 

Colui che ci viene incontro nella liturgia. 
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Sempre mi stupisce come don Giussani sottolinea la portata rivoluzionaria della liturgia, che a tanti 

– anche tra noi cristiani − sembra così lontana dalla vita quotidiana e quindi inutile per vivere. Chi, 

invece, si rende disponibile a questo ascolto e a lasciarsi coinvolgere pienamente, vedrà accadere 

qualcosa di assolutamente inaspettato: la trasfigurazione della realtà. La ragione ultima di questa 

capacità di cambiamento ce la ricorda papa Francesco: «Essendo azione di Cristo, la liturgia spinge 

dal suo interno a rivestirsi dei sentimenti di Cristo, e in questo dinamismo la realtà tutta viene 

trasfigurata» (Messaggio al Simposio Sacrosanctum Concilium, 18 febbraio 2014). Perché la realtà 

tutta venga trasfigurata basta, dunque, assecondare quel dinamismo che mette in moto l’azione di 

Cristo nella liturgia. È la moralità dei poveri di spirito. 

È l’invito che ci rivolge anche Benedetto XVI: «Il nostro vivere quotidiano nel nostro corpo, nelle 

piccole cose, dovrebbe essere ispirato, profuso, immerso nella realtà divina, dovrebbe divenire azione 

insieme con Dio. Questo non vuol dire che dobbiamo sempre pensare a Dio, ma che dobbiamo essere 

realmente penetrati dalla realtà di Dio, così che tutta la nostra vita – e non solo alcuni pensieri – siano 

liturgia, siano adorazione» (Discorso al Pontificio Seminario Romano Maggiore. Lectio Divina, 15 

febbraio 2012). 

Dove imparare questa conversione? 

«La conversione del cuore [scrive don Giussani] […] ha un solo alveo: la liturgia. Un solo alveo 

dentro il quale, nella misura in cui è vissuto, viene buttata tutta l’acqua della nostra vita: mangiare e 

bere, parlare e pregare, lavorare. E così, dovunque siamo, sorge l’alba del nuovo mondo, cioè inizia 

la Sua venuta» (p. 29). La liturgia rivela così la sua capacità generativa di una diversità umana. 

Come vediamo, per don Giussani la liturgia è vita, altro che rito formale o ripetizione di formule 

scontate! Scrive, infatti, che «l’inizio dell’anno liturgico […] deve essere sempre l’inizio o la ripresa 

di una vigilanza che dia alla nostra vita un volto vero, che manifesti in noi una creatura nuova secondo 

quello che Dio vuole, secondo l’obbedienza al Padre» (p. 25). Un disegno che a volte può essere 

diverso dal nostro, dalle immagini a cui noi lo riduciamo. Infatti, ci ricorda don Giussani, «le cose 

sono ancora grevi e opache: non possiamo aspettarci dal loro cambiamento la nostra tranquillità […]. 

Cristo morì senza vedere le cose cambiare e, così, ognuno di noi è destinato a vivere la stessa 

traiettoria di Cristo e a morire come se non avesse concluso nulla. […] Le cose sono grevi, ma noi le 

portiamo, perché siamo fatti come Cristo, il gigante che percorre la strada» (pp. 120-121). Malgrado 

tutto, quello che definisce sempre l’orizzonte del cristiano è la speranza: «Noi siamo i più miserabili 

di tutti gli uomini, ma ciò che ci definisce è la fede in Cristo, in questo mondo. […] Non c’è più 

situazione difficile, non c’è più fallimento: i ciechi vedono, gli storpi e gli zoppi camminano, anche 

per loro c’è speranza» (p. 125). 

http://www.vatican.va/holy_father/benedict_xvi/speeches/2012/february/documents/hf_ben-xvi_spe_20120215_seminario-romano-mag_it.html
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Solo se gli uomini di oggi vedranno in noi la testimonianza di questa novità che ha raggiunto la nostra 

vita, potranno credere. Per questo, ci ricorda don Giussani, «tutta la nostra vita si esaurisce […] nel 

rendergli testimonianza, nel comunicare a tutti che Lui è venuto. Il cristiano, infatti, non è migliore 

degli altri, è colui che ha ricevuto il compito di comunicare agli altri l’annuncio, la gioia del Natale. 

Perciò il compito del cristiano, come tale, non è quello di rivoluzionare le strutture, ma di comunicare 

l’annuncio […]. Il nostro compito è quello di annunciare: “Guarda che il Signore è venuto, perciò 

confortati e non temere più”, è, insomma, una passione di testimonianza che ci deve rendere, come 

san Paolo, tutto a tutti”» (p. 88). 

Come non essere grati a don Giussani che ha condiviso con noi la sua personale esperienza 

dell’incontro con Cristo? Egli ha messo nelle nostre mani la possibilità di sperimentare tutta la portata 

del sacrificio eucaristico e del ritmo della vita scandito dall’anno liturgico. Questo libro è un invito a 

immedesimarci con uno sguardo, così che anche in noi la liturgia sia «vissuta», come accadeva in don 

Giussani. 

Mi auguro che la pubblicazione del libro Dalla liturgia vissuta. Una testimonianza ci aiuti a 

testimoniare che in noi la liturgia non è ridotta a intimismo vuoto. 

«La spinta della nostra vita quotidiana è il mistero di Cristo che si è impossessato di tutte le cose e 

che batte alla nostra porta, scuote il nostro letto per svegliarci dal sonno e mette dentro le nostre mani 

una energia diversa e una sensibilità diversa nel cuore» (p. 143). Chi riconosce questo bisogno non 

potrà sottrarsi alla forza e alla potenza evangelizzatrice della bellezza della liturgia, come ci ricorda 

papa Francesco: «L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza 

quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della 

Liturgia, la quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso 

a donarsi» (Evangelii gaudium, 24). 

 

PIER ALBERTO BERTAZZI: Nella lunga lista di temi di cui non sono esperto la liturgia ha una 

posizione molto elevata. Il motivo per cui ho accettato questo invito è soltanto che io ho avuto la 

ventura di partecipare alla liturgia del Movimento di Comunione e Liberazione fin dagli inizi degli 

anni ‘60, e anche di assistere ad alcune delle conversazioni riportate nel libro. Allora ho pensato che 

poteva essere utile per me e per voi mettere in comune quello che ha suscitato in me come presa di 

coscienza, e non tanto come sentimento, il guardare quella mia esperienza di partecipazione alla vita 

e alla liturgia del movimento rileggendo queste pagine.  

Queste conversazioni, come dice la premessa già dell'edizione originale, sono state ripubblicate allo 

scopo di far comprendere quale posto occupi nella vita del movimento di Comunione e Liberazione 

l'impegno per una ‘dimensione liturgica vissuta’. Nel rileggerlo sono stato richiamato al primo 
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impatto che io ho avuto con la liturgia celebrata da don Giussani, quando negli ultimi giorni del 1962, 

per motivi puramente casuali - ma come ricordate il cardinale Biffi diceva spesso che il caso è un 

nome che Dio si dà quando vuole agire in incognito - ho partecipato a una vacanza invernale che mi 

ha fatto incontrare questa compagnia che poi era il movimento di GS. Io andavo in chiesa tranquillo 

la domenica e a queste vacanze a un certo punto dicevamo la messa. È apparso questo prete, ancora 

minuto all'epoca, e mi è sembrata un'altra cosa. Mi è venuto in mente come la messa, il momento 

della preghiera, negli ambienti che avevo frequentato fino allora erano momenti in cui si 

sospendevano le cose che si stavano facendo; lì invece quello che capitava era che il momento della 

preghiera o della liturgia erano momenti, gesti e parole attraverso le quali le cose della giornata e gli 

avvenimenti della giornata prendevano il loro posto giusto. Non era un momento in cui si sospendeva 

il vivere per fare altro, ma un momento in cui si capiva ciò che si viveva. Questa impressione mi è 

tornata proprio vivissima di fronte a quella prima Messa nel sotterraneo di un albergo che adesso non 

c'è più a Madonna di Campiglio.  

Come si è compreso da quello che ho detto, quando mi hanno proposto di partecipare a questo 

incontro sono andato subito a rivedere l'edizione vecchia di questo libro. Devo dire che ho trovato in 

un’espressione usata da don Giussani nel ’73 la formulazione e la spiegazione di quell'impressione 

profonda che, come ho accennato, aveva suscitato in me la partecipazione alla liturgia nella vita del 

Movimento. Ed è la frase, ho scoperto con piacere, che monsignor Braschi ha posto poi all’inizio 

della sua presentazione. È praticamente solo su questa che vorrei spendere qualche minuto. Dice così 

don Giussani: «Nel suo senso più vasto», non è immediato ma è chiarissimo, «la liturgia è l’umanità 

resa consapevole della adorazione a Dio come supremo suo significato e del lavoro come gloria a 

Dio». Certo, mi sono detto, è questa l’idea che don Giussani ci ha mostrato con la sua esperienza di 

fede e che ha cercato di continuo di insegnarci: vivendo la liturgia uno è di fronte a Dio presente, 

acquista consapevolezza della propria natura di uomo come relazione con Colui che fa tutte le cose. 

Io sono questo e a questo mi educa la liturgia. La liturgia guida poi alla consapevolezza del proprio 

rapporto con la realtà, cioè del lavoro come luogo in cui si manifesta e si può manifestare la Sua 

Presenza, come gloria di Dio. 

La questione della consapevolezza della propria umanità mi ha fatto venire in mente un brano 

bellissimo nella Vita di don Giussani di Savorana che parla di Varigotti. Nei primi anni Sessanta nella 

vita del Movimento i momenti principali erano la “tre giorni” nella Settimana Santa a Varigotti con 

la liturgia della Messa in Coena Domini, la Via Crucis ecc, e la settimana studenti a settembre prima 

dell’inizio delle scuole sempre a Varigotti (che è stato per diversi anni il centro un po’ della vita!)  

Una signora aveva la casa proprio all’inizio del sentiero che portava su alla torre dove facevamo i 

raggi, come si chiamavano gli incontri in quel periodo, e a San Lorenzo, la chiesetta dove si svolgeva 
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la liturgia. In Vita di don Giussani la signora dice: «Ho un ricordo preciso, come un’immagine 

fotografica stampata negli occhi e nel cuore. Vedo questi ragazzi che si incamminano verso San 

Lorenzo, c’era un silenzio assoluto, questi giovani sembravano come riempiti di significato, a me 

sembravano trasformati». Io non c’ero ancora nella Pasqua del ‘62, quindi non ho conflitti d’interesse, 

ma devo dire che è quello che poi ho sperimentato. Aveva capito bene, perché in realtà l’esperienza 

era quella di rendersi conto della propria realtà di uomo. Uno era in silenzio per quello: perché aveva 

capito, perché era pieno di questo significato, come dice la signora con quell’espressione bellissima: 

«Riempiti di significato». 

Secondo punto: il lavoro come gloria di Dio. Anche questo per me è molto importante, perché è un 

punto focale della mia esperienza. Ci sono due aspetti della mia presa di coscienza di questa seconda 

parte della definizione che don Giussani dà della liturgia di cui vorrei parlare. Il primo riguarda il 

discorso sulla messa a pagina 33 del libro, dove dice: «Il gesto più importante di tutta la storia del 

mondo è la Morte e Resurrezione di Cristo», e aggiunge «nella nostra vita [quindi oggi anche!] questo 

gesto è il sacrificio della Messa, dovrebbe essere al centro della nostra giornata, influire sulla nostra 

giornata». E poi c’è questa importantissima parentesi, che dice: «Perché un gesto influisca sulla vita 

deve costare qualche cosa. Costare significa lavoro, impegno delle nostre energie e attenzione. Un 

gesto che non costi sacrificio non è vero». Ecco allora il primo aspetto del lavoro, perché partecipare 

alla liturgia è un lavoro, cioè richiede una mobilitazione del tuo io. È compiere dei gesti con energia 

e scopo, e ci vuole l’attenzione proprio di un lavoro. L’esempio di questo, a cui molti di voi saranno 

già andati col proprio pensiero e con la propria esperienza, è la cura, l’attenzione che don Giussani e 

il movimento hanno sempre messo e ci hanno insegnato a mettere nel preparare e nel vivere la liturgia. 

Un’attenzione e una cura dalla bellezza all’ordine, che è tutt’ora quello che il Movimento ci insegna 

in tutti i gesti liturgici che facciamo. La cura della lettura, il canto… il canto! «L’espressione più alta 

del cuore dell’uomo», lo definiva Giussani. L’ordine nella disposizione: non lasciare posti vuoti, che 

era una cosa su cui insisteva moltissimo. Io ci ripenso e dico: «Ma perché insisteva?». Prendiamo 

come vera l’ipotesi che lì ci sia Cristo. Tu ti metti in terza fila stravaccato né di qua né di là? Ma corro 

subito davanti, se c’è un buco mi ci infilo e mi piazzo lì; sennò non ho il senso di dove sono. Questo 

è il senso, per esempio, dell’ordine nella liturgia, tutto motivato da questa Presenza che, come ha 

appena detto prima, non può non influire sulla tua giornata. Questo è il modo con cui io per esempio 

ricordo nella mia esperienza, capisco nella mia esperienza cosa voglia dire “liturgia vissuta”. 

 E c’è l’altro aspetto della liturgia che ci educa al lavoro come manifestazione, al rapporto con la 

realtà e quindi al lavoro come manifestazione della gloria di Dio. Lo dico solo con questa citazione 

da pagina 28 (ve lo dico, perché così andrete subito a prendere il libro, se non ce l’avete ancora), dove 

don Giussani dice: «La liturgia è il luogo dove si attende la venuta del Signore. Se uno vive questa 
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attesa, cambia tutto ciò che ha tra le mani (cose e persone), e già quella venuta comincia». Quindi 

partecipare alla liturgia come don Giussani ci ha insegnato è lo strumento (ma lo diceva molto meglio 

nel suo intervento don Julián) attraverso il quale ti cambia tutto ciò che tu hai tra le mani, il tuo 

rapporto con la realtà, come fai le cose, il tuo lavoro. La liturgia è un lavoro da una parte, e dall’altra, 

mi azzardo a dire, il lavoro può diventare in un certo senso una liturgia.  

La cosa importante che vorrei sottolineare è che tutto questo per me è stato la possibilità di capire 

come vivere la liturgia, e attraverso la liturgia la mia vita oggi. Perché continuamente nel libro anche 

don Giussani insiste che è in ogni giornata, è in ogni giornata che la liturgia costituisce l’occasione 

di incontro con la Presenza che salva il mondo, e quindi che definisce il tuo io umano e cambia il tuo 

rapporto con la realtà. Ricordo come don Giussani disse questa cosa nel dicembre 1963. Allora c’ero 

e me lo ricordo per un motivo molto semplice, perché questo luogo, come molti dei presenti sanno, è 

legatissimo all’esperienza della liturgia del movimento: questo era il salone della “scuola GS”, nei 

primi anni Sessanta. Il movimento (tutte le scuole di Milano) si ritrovava la domenica mattina a messa 

in S. Stefano, e poi si veniva qua dove c’era la cosiddetta “scuola GS” in cui don Giussani rifletteva 

sull’esperienza, parlando, invitando persone significative da un punto di vista umano, culturale, 

ecclesiale, religioso... così man mano ha messo a punto i primi libretti che esprimevano l’esperienza 

del movimento. Nel dicembre ‘63 la scheda di “Scuola GS” parla proprio della messa, in questi 

termini: «La messa domenicale è il gesto che più di ogni altro educa e concreta il nostro interiore 

atteggiamento di dipendenza. Nella messa comune anche fisicamente dipendi, ti vengono offerte le 

parole da dire e da cantare, i momenti di silenzio e di ascolto. Occorre che tu senta questo 

profondamente tuo, perché di fatto è tuo. Questo gesto, cui altri ti invitano [era l’inizio del 

Movimento, quindi tantissimi eravamo appena arrivati], deve diventare una collaborazione della tua 

coscienza, è un lavoro tuo da fare nella quotidianità».  

Tornano i due termini di quella definizione che così mi ha colpito: la consapevolezza di sé e della 

propria umanità e il lavoro. Una consapevolezza e un’attenzione che è duro tener viva 

quotidianamente, ma anche in questo don Giussani ci ha aiutato moltissimo e ci aiuta anche in questo 

libro. A pagina 23 dice: «La saggezza della Chiesa permanentemente si manifesta in questa continua 

proposta del Mistero, come fattore della nostra vita. Una proposta talmente poco ovvia che il cristiano 

può sentirsela riproporre per anni, dimenticarla, e continuare a riscoprirla con l’intuizione sempre 

riemergente della sua novità». Ecco, io credo che questo libro possa veramente aiutare tutti noi a 

riprendere di continuo questa coscienza, a fare di continuo questa riscoperta che come il movimento 

ci sta insegnando oggi può derivare soltanto da una testimonianza. Buon lavoro anche a voi allora. 
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MONS. FRANCESCO BRASCHI: Non posso partire se non dicendo che davvero quella frase, che 

Pier Alberto ha appena ricordato («Nel suo senso più vasto, la liturgia è l’umanità resa consapevole 

della adorazione a Dio come supremo suo significato e del lavoro come gloria a Dio») e che ho messo 

all’inizio della Prefazione, è anche la frase che alla prima lettura di questo libro – che mi è stato 

regalato, mi è arrivato come qualcosa di assolutamente inatteso quattro anni fa – più mi ha stupito; e 

che – nota bene – all’inizio non mi ha nemmeno trovato d’accordo, soprattutto nell’accenno al lavoro 

come gloria a Dio. Mi dicevo: «Ma che cosa c’entra?». Soltanto in seguito, leggendo tutto il libro, 

riprendendolo, riapprofondendolo e poi ancora quando mi è stato proposto di curarne una riedizione 

posso dire di aver compreso cosa sia il «crollo delle evidenze» anche per un prete. Perché mi sono 

reso conto di come, pur nella buona educazione ricevuta alla scuola teologica del Seminario di 

Milano, il mio modo di celebrare (ero prete già da diciott’anni quando ho accostato questo testo, 

quindi comunque con qualche migliaio di messe al mio attivo) si basava come su due taciti 

presupposti: primo, che uno dei compiti del prete è quello di rendere la liturgia attraente per il popolo; 

poi, che questa possibilità accade quanto più si cerca di personalizzarla. Proprio così.  Peccato che 

non mi era mai capitato, prima di leggere il libro di Giussani, di riflettere sulla premessa non espressa 

di queste due affermazioni: e cioè che da sola la liturgia è qualcosa di noioso, che da sola la liturgia 

è morta. Ecco qual è stata la rivoluzione copernicana che questo libro ha prodotto in me. A livello 

concreto. Perché è vero che teoricamente nessun liturgista moderno farebbe quest’affermazione, ma 

è altrettanto vero che nella pratica concreta della vita pastorale, liturgica, parrocchiale, l’originalità e 

la ricerca di qualcosa che catturi l’attenzione (dal momento in cui si prepara la predica al momento 

in cui si guarda con il gruppo liturgico cosa fare), sono i due aspetti che incidono di più in termini di 

tempo e di attenzione nella vita di un prete. Allora l’accostamento a questo libro è stata la scoperta, 

invece, di uno sguardo alla liturgia – quello di Giussani – capace di ricollegarla prima ancora che alla 

vocazione di ciascuno (perché questo mi sembra il punto di arrivo del discorso che Giussani fa), a 

tutta la sua dignità e la sua grandezza, quella che sinteticamente si esprime con quell’espressione 

splendida che anche Benedetto usa di “opus Dei”, azione di Dio; la liturgia è qualcosa dove il soggetto 

agente è innanzitutto Cristo. Questo concetto effettivamente si trova in tutto quello splendido testo 

che il Concilio Vaticano II ha editato per primo, la costituzione sulla sacra liturgia Sacrosanctum 

Concilium, dove continuamente si afferma la presenza di Cristo nella liturgia; si dice che essa è il 

luogo della presenza in modo speciale di Cristo; che è ciò attraverso cui si attua l’opera della nostra 

redenzione e fa sì che i fedeli esprimano nella vita e manifestino agli altri il mistero  di Cristo e la 

genuina natura della vera Chiesa. In altre parole, il Vaticano II già aveva detto che nella liturgia c’è 

sostanzialmente la rivelazione della vocazione dell’uomo, del senso dell’uomo, e c’è anche 

l’attestazione di cosa rende feconda l’opera dell’uomo. Naturalmente però il magistero ha il suo 
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linguaggio e usa delle parole che hanno bisogno poi di essere accolte, concepite all’interno di una 

esperienza e di una testimonianza. Io penso che questa sia la genesi più vera del libro di Giussani, lo 

ha ricordato adesso Pier Alberto: se non ci fosse stata quest’esperienza concreta, questa guida di 

Giussani nel vivere la liturgia probabilmente tutte le riflessioni che ci hai consegnato sarebbero 

rimaste nascoste, non comprese. Allora io vorrei provare a tentare qualche affondo in questo testo: 

che cosa ci può aiutare a guardarlo meglio, a riconoscerne tutta la ricchezza? Vorrei provare ad 

esprimerlo così: questo libro ti permette di guardare alla liturgia mettendo dentro tutti i gesti della 

liturgia la consapevolezza di una vita pulsante. È innanzitutto la vita di Cristo – continuamente viene 

richiamato questo - ma ci viene pure ricordato che il fine della vita di Cristo, il fine della sua 

Incarnazione, è la possibilità per noi di immedesimarci in lui a tal punto da essere luogo della sua 

vita. Come avviene questo nell’ambito liturgico? Avviene innanzitutto riconoscendo la liturgia come 

il luogo dell’agire di un Altro, e faccio questo semplice esempio: ogni cattolico ben formato sa che 

cos’è il momento della consacrazione. Ogni cattolico ben formato sa che quello è il momento in cui 

il pane e il vino diventano il Corpo e il Sangue di Cristo. Potremmo dire che questo è il contenuto 

dogmatico della transustanziazione, è quello che ci viene affermato da tutta la tradizione della Chiesa 

che ha trovato le sue formulazioni più precise dal punto di vista teologico nel Concilio di Trento. Ma 

è sufficiente questa consapevolezza? Giussani, nella parte in cui parla della consacrazione, parla 

continuamente della consacrazione come il luogo che cambia non semplicemente le specie 

eucaristiche – il pane e il vino – ma che cambia tutta la nostra vita. Cito a p. 52: «Che il sacerdote 

dica: “Santifica questi doni con l’effusione del tuo Spirito” significa chiedere a Dio di rendere veri, 

autentici i rapporti con gli amici, la moglie, il marito, i colleghi. Renderli veri, cioè pieni di fede, 

perché la verità è solo nella fede». Ci si potrebbe chiedere: «Ma cosa c’entrano queste cose con quello 

che avviene?» Appunto: «Tutto quello che noi siamo – continua Giussani – grida a Dio la preghiera 

che è al centro della messa: tutto deve diventare corpo e sangue di Cristo, parte del mistero di Cristo 

che ha già liberato il mondo con la sua morte e risurrezione, ma che investe le nostre azioni della 

possibilità di collaborare a questa liberazione». Ecco che cos’è il lavoro come suprema gloria a Dio: 

è il lavoro dell’uomo che si lascia, oserei dire, “transustanziare”, cioè, il pane e il vino diventano 

Corpo e Sangue di Cristo perché attraverso il pane e il vino consacrati noi diventiamo Corpo e Sangue 

di Cristo. Le nostre azioni diventano azioni di Cristo che continuano nella storia. Allora vedete cosa 

significa assumere il contenuto dogmatico passandolo attraverso un’esperienza vissuta? Io penso che 

qui stia la genialità di Giussani, e che in questo movimento recupera tutta la sapienza dei padri della 

Chiesa, perché le preghiere eucaristiche che noi abbiamo, che ci vengono consegnate dalla tradizione, 

che si sono formate nei primi secoli del cristianesimo, avevano già tutta questa intuizione: «Ti 

preghiamo umilmente, lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo… Egli faccia di noi un sacrificio 
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perenne a Te gradito…», sono esattamente queste parole. E questo come avviene? È la seconda cosa 

che mi ha profondamente colpito: la messa, come Giussani ce la mostra, ce la presenta, ce la spiega, 

è veramente, come lui afferma, «paradigma di ogni nostra azione». Anche qui un’altra espressione 

che all’inizio mi aveva stupito: ma cosa vuol dire che la messa è paradigma di ogni nostra azione, e 

che ogni nostra azione deve avere una struttura eucaristica come la messa? La messa è un momento 

ben preciso, ci sono dei gesti ben precisi, cosa vuol dire che il portare i figli a scuola, il fare la 

lavatrice, ogni azione normale della vita deve assumere un significato eucaristico? Giussani lo spiega 

così: ci dice che la messa inizia innanzitutto con il segno della croce che diventa la coscienza della 

presenza di Dio alla nostra vita, ma che questa coscienza, nella misura in cui è vera, non può non 

generare in noi la consapevolezza del nostro peccato, della nostra lontananza dall’essere attenti, 

accorti, avveduti di questa presenza. Ma anche qui, dice Giussani, non basta una vaga coscienza di 

questa lontananza, abbiamo bisogno che ci venga continuamente documentata la distanza, la 

differenza, la lontananza, e secondo Giussani  questo è il compito delle letture della messa: attraverso 

l’azione di Dio nella storia del popolo d’Israele, nella storia della Chiesa nascente, nella vita terrena 

di Cristo, noi attingiamo alla documentazione, sempre arricchita, sempre rinnovata di questa distanza, 

di questa necessità, diventiamo coscienti del nostro bisogno e questo genera un desiderio nuovo: 

l’offertorio come momento in cui il nostro desiderio è che tutto venga trasfigurato, che tutto quello 

che noi portiamo, il frutto della terra, della vite e del nostro lavoro, diventi cibo di vita eterna, bevanda 

di salvezza, cioè diventi qualcosa che rinnova lo stesso lavoro, la stessa vita di ogni giorno. E la 

consacrazione è quel cambiamento che esattamente trasforma ciò che abbiamo portato davanti 

all’altare; e però trasforma qualcosa che possa trasformare noi. Il Padre Nostro diventa così la 

possibilità per noi di guardare il mondo come lo guarda Dio Padre, e il segno della pace e la 

comunione sono il cominciare a realizzarsi di questa novità. Allora capiamo benissimo che cosa 

significa che ogni nostra azione è chiamata a diventare eucaristica, è chiamata a diventare strutturata 

come la messa, perché ogni nostra azione ci deve restituire la consapevolezza di ciò che siamo, ogni 

nostra azione ci deve restituire la consapevolezza che la nostra umanità è tanto più vera quanto più 

viene resa cosciente della possibilità di adorare Dio. San Paolo dice: «Offrite per la misericordia di 

Dio i vostri corpi come sacrificio vivente gradito a Dio, questo è il vostro culto ragionevole». Ecco 

la trasformazione di tutta la vita. Ecco, io potrei dire così, e vorrei concludere così: c’è stata una 

prova, una documentazione doppia nella mia vita che poi mi ha aiutato a capire tutta l’importanza 

delle parole di Giussani, ed è stata un’esperienza che mi è capitata tanti anni fa, quando i miei coetanei 

si erano sposati e avevano i figli piccoli. Ricordo un’occasione in cui mi venne messo in braccio un 

bambino per dargli un biberon. Non avevo mai fatto quella cosa, era il mio figlioccio, la mamma era 

indaffarata con gli altri due, il papà non era ancora tornato, lei mi dice: «Guarda, dammi una mano, 
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fai questo». Fino a quel momento avevo pensato che dare da bere a un bambino il latte fosse un gesto 

meccanico: prendi un biberon e glielo infili in bocca. Ti rendi conto invece, vivendolo, quanto in quel 

momento quel bambino, solo con il fatto di succhiare, affermi la sua personalità, e ti rendi conto che 

non sei tu a comandare, ma che anche per dare un biberon devi seguire quello che avviene. Spero che 

non sembri irriverente a nessuno il paragone, ma per me è stato così, grazie a questo libro, imparare 

a celebrare la messa di nuovo, rendermi conto di cosa significa ogni giorno ritrovarmi davanti a quel 

gesto che oggettivamente è Cristo a compiere, e che ogni volta mi interpella, perché mettendomi 

davanti a qualcosa che appunto, lo ricordava prima Pier Alberto, è già dato, mi dice che non devo 

inventarlo io, gli devo obbedire; ogni volta mi rimette davanti a quel senso della dipendenza che mi 

dice chi sono e mi libera da quell’insicurezza esistenziale che ultimamente è il tentativo impossibile 

di dare io un significato alle cose. E la seconda documentazione: anche per me c’è un legame 

particolare con questo luogo perché ho saputo pochi anni fa, dopo il mio ingresso nel movimento, che 

i miei genitori si fidanzarono al termine di una delle messe che don Giussani celebrava qui nella 

chiesa di Sant’Antonio. Ma cosa vuol dire questo in riferimento a questo libro? Significa appunto che 

l’esperienza della liturgia vissuta con don Giussani diventava il rendersi conto di qualcosa che veniva 

generato, il riconoscere il proprio posto, la propria vocazione nella realtà, e riconoscerla esattamente 

come qualcosa che ti viene donato, come qualcosa che sei chiamato a riconoscere. Ecco, penso che 

proprio per questo motivo ho avuto la fortuna di fare per dieci anni l’insegnante in seminario, e so 

quanto sia difficile oggi insegnare la liturgia così. Un’ipertrofia dell’aspetto soggettivo di questaidea 

che il sacerdote sia quasi colui che deve reggere la scena quando celebra, che deve confrontarsi con 

l’assemblea, rischia di togliere sempre più questa oggettività alla coscienza dei preti giovani – e mi 

ci metto anch’io fra i preti giovani. Eppure, quello che si scopre quando si riconosce un modo così di 

presentare la messa è una ricchezza infinita, è una personalizzazione che non è il volere dipingere di 

un colore nuovo o di qualche bordatura fucsia perché sia più appariscente una cosa che ti sembra 

scialba, ma è piuttosto il riconoscere che se ti metti a seguire, se ti metti ad ascoltare, se ti metti ad 

imparare, ritrovi tutto il tuo desiderio, tutto il tuo bisogno infinitamente amplificati, infinitamente 

soddisfatti, e questo per me è uno dei motivi non solo di gratitudine ma anche di speranza, perché un 

libro di questo tipo può davvero aiutarci a ridiventare non solo consapevoli di noi stessi, ma anche a 

ridiventare capaci, come dice appunto il Concilio Vaticano II, attraverso la frequentazione dei misteri, 

attraverso la frequentazione dell’Eucarestia, di offrire una testimonianza nel mondo. Quello che 

diceva la testimonianza della signora mi ha colpito perché Sant’Agostino nel IV secolo diceva 

esattamente la stessa cosa che nella città di cui era vescovo, Ippona: alla mattina di Pasqua i pagani 

erano sconcertati e stupiti perché vedevano la faccia dei cristiani che uscivano dalla veglia pasquale 

e vedevano nella loro faccia la prova di qualcosa che loro non conoscevano ma che li affascinava 
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profondamente. Questo penso sia il desiderio da alimentare: che anche per noi la partecipazione 

vissuta alla liturgia possa diventare testimonianza nei confronti del mondo. E in questo cammino Don 

Giussani ci fa da maestro. 

 

L. BARDAZZI: É proprio tanta la bellezza che abbiamo ricevuto stasera; come abbiamo visto siamo 

stati introdotti a scoprire che la liturgia non è un rito da compiere, non è qualcosa da abbellire, ma è 

una sorgente di vita. È il gesto con cui Cristo ci afferra, afferra il nostro essere e lo cambia, ci prende 

e ci riprende, ci porta sempre più dentro, ci ha detto Don Carrón; è il momento in cui tutto prende il 

posto giusto, in cui si capiva ciò che si viveva perché venivamo riempiti di un significato, è quello 

che abbiamo sentito da Bertazzi. Riprendo l’espressione sintetica fondamentale di don Giussani, che 

mons. Braschi adopera nell’introduzione dell’ultima edizione e che Bertazzi ha ripreso con note così 

esperienziali: «Nel suo senso più vasto la liturgia è l’umanità resa consapevole dell’adorazione a Dio 

come supremo suo significato e del lavoro come gloria a Dio». Penso che soprattutto nel tempo 

liturgico in cui siamo, il tempo dell’Avvento, il tempo dell’attesa, questo libro rappresenti un 

nutrimento solido ed un grande aiuto per il cammino della nostra fede che ci permetta di camminare 

ed andare all’incontro con Lui. Come ha detto papa Francesco all’omelia in Santa Marta la grazia che 

noi vogliamo nell’Avvento e che chiediamo è la voglia di incontrare Gesù.   

 


